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Editoriale 

Eppure là speranza 
del mondo 
abita al ^ 

mssBftsssscsr 

e reazioni al gesto inatteso di Shevardnadze so­
no datole la piova di come sia giunto in alto, 
per merito soprattutto della diplomazia da lui 
rappresentata, il livello dell'interdipendenza tra 
gli Stati. GII uomini della perestroika sono riu­
sciti a mutare in pochi anni l'ordine politico in-

«le e; quel che più conta, a mettere in molo le 
-energie culturali e istituzionali che: mirano a dar corpo alla 
ccHituoita mondiale. E ancora fresca d'inchiostro la lirma 
della Carla di Parigi che ha-messo all'ordine del' giorno 
un'Europa casa comune che cinque anni fa rientrava nel 
repertorio delle utopie. I principi di quella carta erano aia 
da qualche anno diventali operativi proprio per merito del­
la diplomazia sovietica a cui Shevardnadze dava il volto 
giovanile dell'Intraprendenza creativa. Quanti muri sono 
caduti.' uno dopo I altro, da quello di Berlino a quello, alto 
Uno al cielo, del Vaticano! In poco più di un anno il conti­
nente ha preso a vivere investito da un profondo afilato uni-
Uùicc . ' 

Solo che l'Europa moderna ha contratto fin dalle sue 
origini un debito con l'umanità, quel debito che oggi ha 
preso forma nel divario tra Nord e Sud. La crisi del Golfo e 
venuta tempestiva, come una nemesi, a interrompere la fe­
stosa esplosione della democrazia nel nostro continente. 
C'è un'Europa sotterranea che, anche se non lo dice, rim­
piange i muri perche ha paura fin nelle sue viscere delle im­
plicazioni del principio di interdipendenza, un principio 
che vale non solo nella dimensione Est Ovest ma anche in 
quella Nord Sud. L'entusiasmo occidentale per la caduta : 
del muro di Berlino non è sempre ispirato dalla passione 
per la liberta .dei popoli, è un entusiasmo che continua a 
nutrirsi alle impure sorgenti dell'antagonismo: mentre salu­
ta la fine delle guerre, tra i paesi del Nord si mostra pronto a 
fame una controi paesi del Sud. • 

In piena simim^-orala vaiamo bene-nell'Est so­
vietico là filosofia planetaria della perestroika ha dovuto fa­
rà I-cuoi conti con il peso d'inerzia della cultura tribale e 
della, ideologia cristallizzata. Non saremo certo noi italiani 
a meravigliarcene, noi che siamo stali in grado di trascinare 
dentro BB involucri dello Stato di diritto il corpo putrefatto 
* un ano Stato pronto a tutto, anche all'uso delle armi pur 
di Impedire il naturale sviluppo della democrazia... I pro­
gressisti della perestroika non avevano ben. calcolato le re­
sistenze degli apparati, da quello della polizia a queHodel-
r«sefcit« daquello del demagoghi regionalisti a quello dei 

<Murm^imBsacorfvramtnf>mc<yKnaeìno»uo«Dtn-
sMmo per i trionfi d» Oorbaclovltasceva dalla domanda su 

, quale (oste la baiedksMtèntochè «gli «itovi nel pane. 

giri rivoluzione è fragile se non coinvolge- le co­
scienze, se non e cioè anche una rivoluzione 
culturale. L'Uni si trova oggi in una situazione 
simmetrica a quella della Ambizione ovviala da 
Lenin e proseguita da Stalla Anche allora si se­
gui l'illusione che fosse possibile conquistare 

prima il potere e poi le coscienze.'L'esito fu la dittatura. La 
rivoluzione della perestroika ha conquistato pacificamente 
il potere e. con generosa fiducia nella validità dei propri 
principi, ha creduto che fosse possibile modificare il corpo 
della società, procedendo dal! alto in basso. E invece i vec­
chi organismi, con quell'analfabetismo denunciato con 
crudezza da Shevardnadze, si stanno muovendo e stanno 
strappando a Gorbaciov una concessione dopo l'altra. 1 ge­
nerali reduci dall'Afghanistan chiedono il permesso di usa­
re le maniere forti nelle repubbliche, il clero ortodosso 
chiede un freno alla pornografia, la polizia del Kgb chiede 
Il controllo sulla distribuzione degli aiuti alimentari, i rap­
presentanti delle repubbliche chiedono autonomie sempre 
più larghe. E cosi mentre sul piano della politica Intema­
zionale la coppia Gorbaciov e Shevardnadze si muove 
aprendo nuove prospettive sul futuro del mondo, nei confi­
ni del paese deve fare i conti con una cultura politica pre-
moderna, ottusamente chiusa nelle suscettibilità burocrati­
che o regionalistiche. Non riesco ad apprezzare il gesto di 
Shevardnadze: a meno che non abbia ragioni tattiche, esso 
mi sembra un gesto ingeneroso. Ma non * detto che non 
possa avere un effetto positivo, quello di chiamare a raccol­
ta progressisti che si sono imboscati dinanzi all'incedere 
sempre più compatto della coalizione delle forze reaziona­
rie. • • • •• . • 

Che Gorbaciov finisca, anche questa volta, con l'avere 
la meglio non è solo una necessiti per il futuro dell'Urss, è 
una necessiti per H futuro del mondo. Non potremmo dire 
altrettanto di nessun altro leader politico dell'Occidente, 
datoche, da qualche anno, la speranza del mondo aveva 
preso domicilio - chi l'avrebbe mai detto? -, dentro le mura 
del Cremlino. 

Teso faccia a faccia di due ore al Cremlino fra i due uomini simbolo della perestrojka 
«Avvertimento» dei militari ai governi delle Repubbliche baltiche 

Il giallo-Shevardnadze 
ora spiegami» 

Gorbaciov e Shevardnadze hanno parlato a quat­
tr'occhi per due ore al Cremlino. Un consigliere del 
leader sovietico ha lasciato intendere che comun­
que l'ex ministro degli Esteri rimarrebbe nella «squa­
dra del presidente». Un possibile scenario per le di­
missioni di Shevardnadze: un accordo in tre punti 
sul quale Gorbaciov avrebbe fatto marcia indietro 
dopo le critiche dei dirigenti d'azienda. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

• '.' "" MUOIO sturai , :• 
• I MOSCA. Il giorno dopo la 
«bomba Shevardnadze». Gor­
baciov ha telefonato al dimis­
sionario ministro degli esteri 
per la terza volta. I due amici 
hanno poi parlato a quattr'oc­
chi per due ore. Di politica In­
terna e di politica estera, come 

' ha precisato II portavoce del 
> Cremlino. Ma probabilmente il 

leader sovietico avrà cercato 
soprattutto di capire il perche 
del gesto clamoroso di She­
vardnadze. Un consigliere di 
Gorbaciov ha fatto circolare la 
voce che l'ex ministro rimana 
nella «squadra del presidente». 

Adesso a Gorbaciov i demo­
cratici chiedono di uscire alio 
scoperto e di dimostrare : di 

: non essere affatto prigioniero 
di Rizhkovedegli imprenditori 
che avevano denunciato 11 

; crack dell'economia'sovietica. 
Su questa questione qualcuno 

è pronto a suggerire uno sce­
nario nel quale sarebbe matu­
rata' la drammatica decisione 
di.Shevardnadze. Al primi di 
dicembre il • leader ' sovietico, 
dopo essersi consultato con 
una cerchia ristretta di fidati 
collaboratori, avrebbe accetta­
to in un primo momento di 
compiere tre passi clamorosi: 
proporre a Elain la vicepresi­
denza dell'Urss. lasciare la ca­
rica di segretario generale del 
Pcus per mantenere solo quel­
la di capo dello Stato, ol/rire al­
le repubbliche in lotta la possi­
bilità di scegliere liberamente 
tra la formula di federazióne o 
confederazione; Ma II progetto 
dei riformisti naufr-nga. Prima 

ci sono i dirigenti d'azienda a 
puntare il dito contro la pere­
stroika. Poi il Comitato centra­
le del Pcus si schiera con Gor­
baciov, ma ribadendo con for­
za che va mantenuta l'unita 
dell'Una e la «scelta socialista». 
Il leader del Cremlino è colpito 
da queste accuse e fa un totale 
dietro fronte. Ritoma a dialo­
gare con Rizhkov e incentra la 
sua relazione-su «ordine e di­
sciplina». È uno scenario vero­
simile? Chissà, certo e che so­
no arrivate la clamorose dimis­
sioni di Shevardnaze. 

A questo punto i democrati­
ci si fanno vM; B Jakoviev-ri-
corda «che le force reazionarie 
sono vendicative e spietate». A 
completare il quadro ieri i rap­
presentanti delle forze armate 
sovietiche, riuniti aRiga, in Let­
tonia, hanno avvertito I diri­
genti delle repubbliche balti­
che che «qualsiasi tentativo di 
influenzare l'attività di uniti 
dell'esercito nonché la vita 
quotidiana di guarnigioni e co­
mandanti militari sari blocca­
to Immediatamente» e hanno 
chiesto ai parlamenti baltici di ' 
porre termine «alta campagna 
di denigrazione dell'esercito 
.sovietico». . ....,,-.,. ., 
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Saddam non si ritira 
D Pentagono: guerra 
sempre più probabile 

• DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

SIKOMUNDQINZHRQ 

• I NEW YORK. Mentre prose­
gue il conto alla rovescia in vi- -
sta del .15 gennàio, i segnali 
che giungono dal Golfo non 
spingono certo all'ottimismo, 
usa e Irak tanno a gara nel mo­
strare i muscoli. Il capo del 
Pentagono Cheney ha detto al­
le truppe schierate in Arabia 
Saudita che la guerra «è sem­
pre più probabile*. «Sembra 
sempre più • ha aggiunto Che­
ney - che Sadam Hussein non 
stia recependo il messaggio e 
che dovremo usare la forza». E ; 

come se non bastasse il capo 
di Stato maggiore Powell ha 
anticipato lo scenario di una 
guerra in due tempi: dapprima 
massicci bombardamenti ae-;• 
rei a tappeto, due settimane in- ' 

somma di inferno continuo dal 
cielo, poi una pausa per con­
sentire a Saddam di ripensarci 
e arrenderei, infine un attacco 
da terra se gli iracheni lo ren­
dessero necessario. E Bush ri­
pete di essere pronto a sferrare 
un «calcio nel sedere a Sad­
dam». Quest'ultimo non usa 
certo toni concilianti. Ieri, in 
un'intervista ad una rete televi­
siva tedesca, il presidente ira­
cheno ha detto che non inten­
de ritirare le proprie truppe pri­
ma del 15 gennaio ma che «la 
porta del dialogo rimane aper­
ta». E ieri a Baghdad un milio­
ne di persone ha evacuato la 
citta simulando la fuga in caso 
di attacco aereo americana 

OMERO CIAI APAOINA6 

Dal 7 8 pa la s i Chigi lià itestituito al Sismi tutti i poteri sul segreto di Stato 

Ì007 

Una firma di Andreotli e la legge di riforma dei servi­
zi fu «dimezzata». Con un decreto del 30 gennaio 
1978, il capo del governo restituì al direttore del Si­
smi Santovito (P2) i poteri sui segreti di Stato che la 
riforma dell'ottobre 1977 assegnavano al presidente 
del Consiglio. Lo rivela Panorama. Intanto l'inchie­
sta su Gladio ha una precisa ipotesi di reato: cospi­
razione. E sul dibattito parlamentare il Pei si divide. 

ANTON» «PRUNI 

• • ROMA. Tredici anni fa i 
servizi segreti furono riformati, 
ma soltanto a metà. Non é in­
fatti bastata una legge votata 
dai Parlamento per togliere al 
Sismi il «potere assoluto» sul 
segreto di Stato. A tre mesi di 
distanza dal voto delle Came­
re; con un decreto datato 30 
gennaio 1978, Il presidente del 
Consiglio Giulio Andreotli re­
stituì al capo del servizio segre­
to Giuseppe Santovito (P2) 
lutti i «superpoteri» in materia 
di sicurezza. Lo rivela Panora­
ma: quel decreto, mai passato 
in Parlamento, è tuttora in vi­
gore, perché è stato approva­
to, di volta in volta, da tutti i 

. successori di Andreotli a pa­
lazzo Chigi' Insomma con II 
decreto Andreotti e stato ehi-

: so. immediatamente, uno dei 
cardini della riforma sui servizi: 
il passaggio del controllo sul 
segreto distato dagli 007 al ca­
po del governo. Uri passaggio 
che è durato meno di una sta­
gione. Una conferirai è venuta 
da quasi tutti i presidenti del 
consiglio che si sono succeduti 
dal 1978 ad oggi: solo Craxl 
non ha voluto rispondere sul­
l'argomento al giornalista del 

settimanale, mentre De Mita 
Itti preso tempo. Nel frattem­
po,'nel palazzo di giustizia ro­
mano l'inchiesta su Gladio ha 
una precisa ipotesi di reato 
scritta sul fascicolo: cospira­
zione politica. 

Intanto con una lettera alla 
.. lotti, Andreotti rispondendo al-
- le richieste del Pei, ha promes-
. so di consegnare tutti i docu­
menti su Gladio entro la fine 
dell'anno. E ha acconsentito a 
un dibattito alla Camera per 1*8 

' gennaio e non prima; come 
chiedevano I comunisti minàc-

. ciando di non partecipare al 
voto sulla finanziaria.. Su come 
valutare questo risultato il-Pei 
pero si è diviso. Il gruppo, a 

. maggioranza, ha ritenuto'un 
passo avanti quello compiuto 
da Andreotti. Ma la minoranza, 
con Ingrao e Tortorella, ha 
protestato contro questo «mu­
tamento di decisione» e non 
ha partecipato al voto sul conti 
dello Stato. -
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Sequestro # 
Giovane medico 
rapito in Calabria 
• i RECCIO CALABRIA. Un gio­
vane medico. Agostino De Pa­
scale, è stato rapito nella tarda. 
serata di giovedì nel locale in 
cui dormiva durante un servi­
zio di guardia medica a Bene­
stare, un piccolo centro della 
Locride. La notizia del rapi­
mento è stata data dagli stessi 
sequestratori, con una telefo­
nata, alla fidanzata del profes­
sionista, alla quale hanno an­
che fornito le .Indicazioni per 
rintracciare l'automobile del 
sequestrato, Incendiata e ab­

bandonata in piena campa­
gna. In quella telefonata, la ra­
gazza, Vincenza Muscatello, è 
stata invitata a prendere con­
latti con la famiglia del medico 
(Agostino De Pascale è figlio 
dell'ufficiale sanitario del co­
mune di Benestare) affinché 
provveda a mettere assieme il 
denaro del riscatto, ancora 
non precisalo. 

• L'auto è stata trovata nello 
stesso torrente lungo il quale fu 
rilasciato, il 30 gennaio scorso. 
Cesare Casella. 

A PAGINA» 

Duedonne 
nominate 
prefetto 
E la prima volta 

Due donne sono state nomi­
nate prefetto. E la prima vol­
ta che accade nella storia 
della nostra repubblica. Ma­
ria Teresa Cortellcssa Del­
l'Orco e Anna Maria D'A-
scenzo (nella foto) hanno 

B K B » » » I Ì » » » I Ì » » H B raggiunto un traguardo im­
pensabile solo fino a pòchi 

anni fa quando alcune carriere erano precluse alle donne. 
Per il momento resteranno in forze al Viminale ma si dichia-
ranopronte a qualunque incarico. A PAGINA' 1 1 

Presentati 
inuovi programmi 
della scuola 
superiore 

Nove «indirizzi» al posto de­
gli attuali 48, nuove materie, 
programmi rivoluzionati. 
Dopo tre anni di lavoro, la 
commissione di 40 «saggi» 
nominata dal ministero del­
la Pubblica istruzione ha 
presentato ieri le sue propo­
ste per il primo biennio della 

scuola superiore, che potrebbero entrare in vigore già a par­
tire dal prossimo anno scolastico. Ma è una «rivoluzione» 
parziale: la riforma degli ordinamenti scolastici, attesa da 
anni, è ancora ferma in Parlamento. A PAGINA IO 

Nuova ondata 
di aumenti 
Frena (6,4%) 
l'inflazione 

La ciliegina sulla torta delle 
stangate di fine d'anno: au­
mentano caffè, zucchero, 
cacao, birra e concessioni 
governative. E l'effetto della 
•manovra fiscale» prevista 
dalla Finanziaria (approva-

iiiiiiimMm»»»»»»»»—»»» ta ieri dalla Camera). Intan­
to a dicembre l'inflazione 

frena leggermente, siamo al 6.4%. Esulla Pomicino, che però 
a settembre prevedeva la crescita dei prezzi al 4,5%. E il me­
se prossimo si vedranno i primi effetti degli aumenti delle ta-
n',fe- A PAGINA 1 3 

Bagolo in dubbio 
per Cipro-Italia 
Sci, Tomba vince 
e guida la Coppa 

L'Italia affronta oggi in tra­
sferta Cipro in un incontro 
valido per le qualificazioni 
degli Europei di calcio '92. 
La partita si disputa a Limas-
sol con Inizio alle 14.00 (ora 
italiana). Vicini è costretto a 

»»x>»>»i««»»»»»»»»ai schierare una fbrmaztonei^ 
maneggiata a causa degs io»-; 

fortuiti. In dubbio Bangio. Ancora un successo di Tomba 
nella Coppa del Mondo di sci. Il bolognese si è imposto nel­
lo slalom gigante disputato ieri sulle nevi di Kranjska Gora 
(Jugoslavia) eguida ora la classifica di Coppa, XBJUOMKMT 

canone 
D 
a mercato 
Il Consiglio dei ministri ieri, varando il disegno di 
legge di Prartdfni, ha deciso la fine dell'equo cano­
ne. Si andrà a! libero mercato, mentre nelle aree a 
«tensione abitativa» resterà per il momento un cano­
ne amministrato. Il bluff del fondo sociale per gli in­
quilini meno abbienti. Ma non ci sono i finanzia­
menti. Svendita degli alloggi popolari. Critiche degli 
inquilini e plauso dei costruttori. 

C1AUDIO NOTAR. 

••ROMA II governo ha deci­
so la fine dell'equo canone. In­
fatti, il Consiglio dei ministri ha 
varato il disegno di legge Pran-
din! che prevede il libero mer­
cato degli affitti. Resta solo nel­
le aree ad «alta tensione abita­
tiva», forse qualche centinaio 
di comuni. Ma le zone devono 
ancora essere scelte. Si sa solo 
che gli affitti saranno più cari e 
saia più facile sfrattare. Con la 
deregulation del canone, un 
dramma per milioni di fami­

glie, si fa ricorso al fondo so­
ciale per gli inquilini meno ab­
bienti che pagano un affitto su­
periore al 20% del reddito. Ma 
non si conosce ancora il tetta 
Ci vorrebbero alcune migliaia 
di miliardi l'anno. Perora la Fi-

. nanziaria ne ha stanziati solo 
cinque. Si tratta di un vero 
bluff. Del resto, anche l'attuale 
disciplina prevede il fondo so­
ciale. Ma in dodici anni non ha 
mai funzionato. 

A PAGINA 1 0 

lì 

Dieci lavoratori travolti alla «Q8» di Napoli 

Crolla ima ciminiera 
Schiacciati tre operai 
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^&sej^0:Rocco Surace 
• • Un albergo straniero. 
Fuori nevica. Mentre metto a 
posto le camicie accendo la 
televisione. Mi piace ascoltare 
la lingua familiare anche se 
poco conosciuta del paese, 
improvvisamente sento qual­
cuno che in perfetto italiano 
paria di un Sequestro. Mi avvi­
cino allo schermo. Vedo un 
giornalista dal grosso giacco­
ne che parla sporgendosi ver­
so un giovane malmesso e 
sparuto. È II primo amale del­
la nostra televisione. Che ci fa 
in questa cittadina al confine 
fra ia Germania e l'Olanda? È 
l'effetto di ; uno scherzo di 
qualche antenna dal collo 
troppo lungo o c'è la curiosila 
multilingue di qualche appas­
sionato della televisione ad 
averlo portato fin qui'' 

Il giovane si sta facendo ta­
gliare i capelli da un barbiere 
che poi scopriremo essere lo 
stesso suo padre. H» un pan­
no bianco che gli copre le 
spalle e sta piegato in avanti 
porgendo il cotto come fareb­
be una pecora col suo tosato­
re. La voce bene impostata, 
solida e forbita del giornalista 
spiega che si tratta di un com­

merciante, il trentacinquenne 
Rocco Surace di Rizziconi del­
la piana di Gioia Tauro, «il -
cento e unesimo sequestrato 
calabrese». * 

. Surace è stato preso davan­
ti al suo negozio ed è stato ri­
lasciato sotto Natale dopo 
duecentocinquanta giorni di 
prigionia. Durante i quali è 

. stato molto malato. I parenti 
quasi non l'hanno rinosciuto 
quando l'hanno visto arrivare, 
sporco, coi vestiti sgualciti e 
rotti, la barba incolta, i capelli 
lunghi, gli occhi gonfi e febbri­
li. Infine il microfono viene av­
vicinato alle labbra del com­
merciante. Il giornalista gli 
chiede che cosa prova. E lui, 
sollevando la faccia grigia dai 
tratti tirati dice: «Grazie». 

•A chi lo rivolge questo 
•grazie»? insiste il giornalista. 
. E l'altro, guardando triste­
mente da sotto in su: «È un 
grazie per i miei sequestratori 
che mi hanno salvato». -
- Il giornalista, un poco sor­

preso, incalza: «Ma come sal­
vato? sono stati loro a tenerlo 
legato per duecentocinquanta 
giorni, sono stati loro che 
Thanno fatto ammalare, e 

DACIA MARAMI 

hanno preteso pure da lei due 
miliardi di riscatto». 

«No, sono stati bravi, i soldi 
vanno e vengono... fanno cosi 
perché sono disoccupati...», 
dice farfugliando Surace con 
voce spenta, «mi hanno tratta­
to bene... se non era per loro 
ora non sarei qui. Mi hanno 
trattato come farebbe una 
mamma... li ringrazio tanto»... 

L'intervista è chiusa, si pas-
' sa ad altro. Ma quella faccia 
triste, scolorita che ringrazia 
pateticamente f suoi seque­
stratori mi lascia stupefatta, 
incredula. Vorrei rivederla, ca­
pirne di più. Ma non mi rima-. 
ne che la memoria per riflèt­
terci. 

LI per II poteva quasi appa­
rire una provocazione farse­
sca. Se dovessi mettere In sce­
na una storia di rapimenti e 
volessi usare lo strumento del­
la satira probabilmente utiliz­
zerei proprio la tecnica che ha : 

usato Surace dicendo il con­
trario di ciò che lo spettatore ' 
si aspetta, per mettere in evi­
denza l'assurdità della situa­

zione. Ma la faccia tirata, eva­
siva e lugubre del commer­
ciante esclude decisamente 
che volesse fare della satira. Il 
, suo ringraziamento era since-
- ro, appassionato e viscerale. 

Non a case ha parlato di 
«amore materno». Il commer­
ciante che' è stato preso da­
vanti al suo negozio, che è riu­
scito in un primo momento a 
scappare, che è stato rincor­
so, inseguito mentre si na­
scondeva con la complicità di 
un amico dietro una saracine­
sca, che è stato stanato con la 
forza e costretto dentro una 
macchina per essere portato 
via legato e bendato II dove si 
è gravemente ammalato, eb­
bene questo giovane ci dice 
oggi che la persecuzione e la 
prigionia sono meno impor-

. tanti delle cure materne che 
gli stessi sequestratori gli han­
no assicurato mentre stava 
male. 

Come interpretare questa 
gratitudine tenerella che pren­
de Il posto di una giusta e vivi­
ficante indignazione? Dobbia­
mo intenderla come paura? 

(essi l'hanno minacciato che 
se parlerà troveranno il modo 
di colpirlo). O è la debolezza 
di chi si è sentito andare via e 
si è aggrappato alla prima 
mano misericordiosa che ha 
trovato? che poi guarda caso, 
è la stessa mano che l'ha col­
pito? 

Oppure dobbiamo inter­
pretarlo come un riconosci­
mento di intendimenti e di ra­
dici? Dei cuori diversi e nemici 
si riconoscono nei culto della 
maternità. Se i banditi si fanno 
madri essi perdono la crudel­
tà banditesca, diventano in 
qualche modo fratelli. 

Rocco Surace si è scoperto 
bambino e vecchissimo, tro­
vando rifugio nello stesso 
grembo che ha figliato sia lui 
che i sui sequestratori. In quel 
grembo è sprofondato assie­
me con coloro che lo teneva­
no prigioniero quasi come i 
membri di una numinosa fa­
miglia. Una famiglia che ubbi­
dendo a leggi divine, ignora 
quelle terrene. Esso e il luogo 
oscuro dove colui che fa il 

. male è gemello di colui che lo 
subisce, in una profonda e ar­
caica somiglianza di carattere 

e di visioni del mondo. . 
Racconta Gkte che quando 

andarono a liberare la seque­
strata di Poitiers la ragazza 
Melanie non faceva eoe la­
mentarsi che voleva «tornare 
subito al suo nido». Il nido eia 
un letto lurido e pieno di 
escrementi dove era stata re­
legata dai parenti per anni. 

Probabilmente uno psica­
nalista direbbe che il giovane 
commerciante ha fissalo la 
sua libido sulla privazione e il 
dolore poiché era il solo mo­
do di sopravvivere. E l'identifi­
cazione col male è uno dei 
modi di superarlo, o per lo 
meno di conviverci Ma in 
questo caso direi chec'é qual­
cosa di più, qualcosa di arcai­
co e profondo che lega colui 
che incrudelisce a colui che è 
«incrudelito», per via di un ri­
conoscimento ctonio. Quasi 
le ombre di una cosmogonia 
pastorale che si basa sulla leg­
ge legittima del pio forte. Il 
quale, pero, nel momento in 
cui gli viene riconosciuta que­
sta, superiorità, immediata­
mente si ammansiste e pren­
de la vittima sotto la sua prote­
zione. 


